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Comincia la Rappr<fcntatioi\e Vn bara* più «echio fi 1eu*,e die*. 

^4; c*« /^:~-~: w Sercnifsimo Re amor m'incita 

di San Giorgio Martire , Ccado1 più vcchio a dar prima rifpoIU 

C Caualicrc di Chrifto • quanto per me, e Thauere, c la vita 

(pender per te hò Tempre ben difpofta, 
TJrìxAngtU ^Annumìd , e dice. Il fecondo Barone dice. 

Et io mie voglia hò con la tua vnita 

POPOL fletto «frdirgcnrrofo come in due corpi vni voglia compoftt 
qualche alterilo c$cplò, e bel imiterò ^ndló farò per tè quale mi auuezzo 
vtil, notabil molto, & monftruofb [1 Re nfpondc loro, 

koggi s'adempie ogni tuo defidero Gran nrcrzè mille, ciò tante n**pprc7*o 
perche ferma qoiecc> & con r ipofo il terso Barane fpggiunge, e dice, 

alaude di GffeSV Re d'ogni Impero f generofo 1 Animai vecidere 
& fetida rapprcfé*tar latteria, KilTalterò col ferro occulto in mano 

di S. Giorgio i fua 1aude 9 onor 9 e gloria e innanzi che da lui rn habbi a diuidcrc 
IlRc di Sil^a, £ la vccilioneche gli lo feHrò di qualche colpo ftrano 
faceua il Dragone, del fuo Popolo, Il quarto baron? dice . 
fi leua in piedi ,e dice a fuoi baroni* L io del fangue fuo mi voglio intridere 
Monoreuoli miei Baron prudenti li primo di ce vo*edo partir dai Re. 

falutifera fpada del mio regno, Inclito Re per far fatti partiano 

a reggermelo pronti, & diligenti Volgefi a'Baron che fi so vitati e dice 

con l hauer, co la forbii, e co l'ingegno Et voi v'armate tutti figliuoli mici, 
per ouuiarea gl inconuenicnti 11 Re licentiandolt dice* 

che guafton la virtù d'ogni difegno Andate con 1 aiuto degli dei 

E'fopradetti baroni fi partono tr* 
mari, il Re orando dice . 
Se mai priego nel Ciel l'humana voce 
efaudifci luperni, e grandi dei 



efpor v'intendo quanto me capace 
& dipoi feguiren quetehevi piace. 
11 Popol tutto fi lamenti, & plora 
di quel fetente, & peflhfero drago 



che vomita per bocca fuoco ogn'hora fipplico a voi checótra'l Drago atroce 



quattdo rifurge dal profondo lago 
delPopo'o infinito róidtuora 
fetente beftia d huma^i fangue vago 
il perche penfo far prpuedimento 
co oeni forza, induftria,thc fia fpento. 
Bt perche in voi tante virtù conofeo 
quante re può conceder la natura 
per poter frequentar li, villa el bofeo 
con arre, ingegno, ar^fitio * & onfura, 
farete capi a mitigar fuo tòfeò 
sendo morta per voi ogni paura 



voi fiate boggi infauor deferui miei, 
&tuMmerua ì far gratie feroce 
foccorri il fcruo che ti grida omet 
foccorri il Popol tuo che già vie meno 
le non amorzi del Drago il veleno. 

Armati e fopradetti baroni, il pr'mo 
cioè il pi ù vecchio, l\ vo'ge a gh al- 
tri, & dice lord ricordandogli. 
Copagni e fisliuo mici oggi è ql giorno 
delqualSilena ha far tempre memoria 



ecbil'vccideiia rimunerato . jperd ci<fci}rt cheli* danim'adorno 

c ialiutordcl mio regno fìa chiamato, chenoftra c fenza manco la vittoria 

\ . ....... 
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II fccoado barone gji par millanni Si^maladcrtoGìpue, Apollo, è Marte, 



efl^rc a le mani , e dice* 
Signore e' non è p;ù datar foggiorno 
Il primo barqne efiendo prcfJoal La 
go,& aBiacflrandogl aUri dice. 
A If^ite de gli Dei honore, Se gloria 
ccn fifehi, vrli,ftrida, fooiu e cairn, 
lalìaUian c;on tumulto tutti quanti. 



Ercol, Mercurio, Venere j & Saturno, 
Minerua, Afcrcpiochenòàì ciel parte 
gl'altri di bello, che non fon ne fumo, 
nomati lddeiper le lor rnagic'arte 
cofi (iepriuo dal veder diurno 
«hi non crede chefpfsiit noi mortali 
hor fu ttopoftoaJle furie infernali. 



Hora co grandmimi vrh,« romore Ma che, fòl m'ho a doler di fortuna 

corfono co fifehi doue era il Dra- & non di voi,che^non fuftic non fet^ 

gone, & lui cominciò per bocca à contra laqual non vai difefa alcuna 

gittare zolfojC fuoco.in modo chr & vtue, & regna;& voi nulla potere 

non ne campò tenone vno folo,& unt f el dolor che^nel cor mi s aduna 

venedo vei fo la Ci tu, dice da fe. che di ql che fui Schifo ho gran fetc 

Hoime boimc^bot è disfatto k pers'hola géte mia, pers'ho I honore 

di lìibta il Regno, &c la Città Sileni ma pmquiui a te poferaf mio cuore, 

poi che morta è tanta gente a vn tratto , La figlia del Re, in tefe il Lamentare- 
di fta*cx,.& pofla, e fapientiapiena, > del Padre, & <Jicc. 

ò Re Sileno, ò quanto fufti matto Diletto padre mio fapientifsimo 

a mandargli à morir con calda vena * afcolta me tua figliuola amoreuoUr 1 

tu hai pcrfal honore^c le perfone per quanto mi fet ftato carmUfsitno 

& per tua morte ancor vi u e il dragone nella* mia pucritia, & diletteuole 



Come porterò io tanta nouella 

in che gratialo (pongo alla Corona 
che fu morta Tua gente mefchinclla 
& che reftato non ne in pedona 
del vomitar del dragon la fiammella 
come natura mi concede, & dona 
dirò Scuramente, &. dirò il vero 
& di chi tocca poi fi ilei pernierò. 
Giunto dinanzi al Re dice. 

Salumi, & guardi il magnifico flato • 
chi regge 1 cicli, & I h uaiun a natura 
& dicti pace, Re mal fortunato 
dilita . & gcate alia ftagion futura 
/appi che'l Popol tuo h oggi e mancato 
pel fetor del Dragone, & fua calura 
uè è refta tefta vaia di tua gente 
chcpigliaffe arme fe non io prefeme* 



mitiga per àrnor mioilduoì'afprifsfmo 
& comecrcatiira ragioneuole 
fpcra ne gradi Iddei «jual pclprtterito ♦ 
[ che render ti vorrà del cotto il merito. 

Il Re alla figliuola rifponde. 
Di confortar figliuola e g[randouiria 
njafsimaméccin chi ben non confidata 
mitigar non potrei la mia meftitia 
che hor m auapa 1 cor, e hor mafsider^f 
• confidcundoallaperfa militia 
qual'ogni I ilu ftre, & nobile defidera 
La. figliuola rifponde al padre 
Fa quel chi vo dir padre, nellangolciaj 
& nel partito ilfauio fi conofee 

In q*to il drago di nuouo cfcefuoi£ 
dell' Ago , c attofsicando il paefe- 
alquanti Cittadini vanno dinanzi 



al Re,& il più vecchio dice. 
I IlRt Inuendointefala trifta ncAnlla, Signore il popoltuo la- morte fugge 
iratOiifce putita gii uci^rnewe, di quella beftia crudele, & petti t'era 
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tjual ft*attofsici affai, spióne fugge Etperche in teconofcè btion vedete 
iichcprouediipààafaluiifcra . farai minifhator di tanto offiuó 

11 Re tifpondc. H Cittadino accettando dice. 

Atta la vita m'cVemita i dugge., ; Et io l'accettò poi che t'è in piacere* 
chi ferirne brawo- ogni ifofà tannifera Il Re rifpondé. 
pur hiakitecercb Tenia tedio tàon perder folcaretto, e fenza Vitto 

del Popóì ! dunq ue <}ual farai ritueiàio, perche neflun non fi poflà dolere 

tl -Cittadiiio atKe dice. ma nroouicon preftezza quefto initio. 

t tei diro iignor in Comma eii tutto M Cittadino dice. 

quel die fecondome fare da fare E' farà fatto a pieno i! tuo coroadaméto 
«Qiveggìan certo <he l'animai brutto Volgefi à vn banditore. » 

attende ilpopol tutto a diuoraTe Vien meco Banditore 
cbe.tàérvengadalCitlcauòconftnitto II Banditore, 

non poflendoaltrimenti rimediare Che fari bando 
«^dargli ilcibofuoìcotidiano II Cittadino dtceal banditore. 

ìn,qut% miglior forma che poftiamo. Fa cTefler Bandi tor mio diligente 
Et parche il numer delle toeftie ^ (pento a mandarquefto bando per la terra I 
è forzar dì c:ib*r 4'arderitcbocca & fa che fia palefe a< ogni gente 



li madi vn uomo al fu pi iridai tor meta pu^ehejJijgritià non ti facci gu 
con vna befèià il d^tara à chi tocca r fi Banditóre * 



erra 




t>CJ 



huomitii, donne» grandi , Óc piccolini. Et ifrti pagherò di buono argento 
Nulfe carneo di fuor delle forte « Banditore ♦ 

coJitucoìtiQglaltfi^la tua figlia Et io dirfrVn tocco ilio ftrumenta 
ognup iiafotfcòpofloa quella morte Sonato* cótriincia à bandire 

^ueljtO'è qtcicbepcr me fc ne coligli* ti noftrt>.4erenifsimo Signore 
pflwjk eh eitendo con tua lìcita in forte< faiwetter bando, efprtflo e comandale 
non Ij potrà doler altra famiglia , che gPabitanti di drento, e di fuore 

c ciò fcruando len«? fraude e ngannq» fi veghin tuttt in piatta * traflegiiarc 
cuti che gli itrugge gli fiè cibo vn ano a peni della vi ta,& delPhonorc 
%t parche vn hu.ora lire poca prouenda, t qualunque volefsi contrafare 
a tanno monftro, vivani malli dia & chi contrafarà per varie vie 

acciò die i mencie fi può vi ti fpenda farà rapprcfetitato per ifpie 

Vna donna vedòua dice avtrfuofU 
gliuolo hauédo vdito il bando. 
Àndiam figliuol mio caro a vbidirc 

Il figliuolo dice. 
Madre mia dolce che vorrà dir quella. 
La donna al figliuolo. 



ìnfìerae di chi tocca in compagni j p 
hot so fallito vo tornare & menda 
al piacer della voitraiignoria 



Jl Re diro vn poco attento dice, 
pi tal capacita f 6c tua prbppfta 



c ludo Tcguii finente è ben diffofta f Cor del mio corpo i non tei faprci dire, 
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«tu dita! calo ci chtariren prefto. Il CktaHino gli licmi*, * di'cè. 

Il %'iolo andadò verfo la piazza dice Habbi lifcntni» & lei (u ìiCentiata 
Emi pam.- ftahoctetra'l dormire * Partiti cóftoro, vn giovine viene, il 

elìer.rap ito onde mifero metto Cittadinohdicetaflegnandolo* 
d fto ani dielvoghache fia cV tu vieft qtta,eomeh.vtu nome? 

tal gita fui>r della credenza mia Rifponde trmola . 

Vn alcia vedoua dice a vna fua figli* t^ualriacqui della ftirpe degliorreh»» 
vola Hauendo vdiito il bando. & or fon folo Tenia amici e parenti. 

Tuh* fenato libando amor mio bella 4 H detto Cittadino, bruendo imbor-. 
che va hvggi perpaitedd fignore fato ognuno, ne Vadmaltzi alRe> 

ha*>^ni m- do vbbidir fi vuoi quello & dice * 

Dice la figliuola alla madre. Or che.nfeorfate so le dóne.égrhuonainj 

l>iel vugliami^rc miache fia migliore, d'ogni maniera grandi, e pircofini 
peschilo fogn-uottanotte vn vccello e tu iignore,cheCi gouerni, e domini, 
beccarmi glVcchi*on molto ftirore, infieme con noi altri Cittadini 

Dice la madrealla figliuola. vn ferie traghi fuor,* quel fi «omini. 

Della ti» pafsione affai mincrcfce M lì che fi noti alla córte vicini 
ma vanoil fognoel penlìer rion riefce e fatto ciò Jabeftia prouederc 

Giunti doue fi hàno a talTegnare,vn & quefto offitio fia del CauaKeré. , 
Cittadino diceaila prima vedoua. H Re dice al Cittadino. 
Donna dimmi vieh quacom'ha tó nome, Col nome di tonante, e di Minerva 
come fi chiama qucfto tub puttino, d Ercole» Mercurio» nottri buó diuoti 
chà fibionde, & pulite lefutr chiome, comincia a trarr*, e capitoli offeraa 



-La Vedoua dice» 
Io donna Berta, &cofl»rMafsimino 

Il Cittadino dice. 
Di che cafato fei 

La Vedoua . 
Da ftraone 

ch e vn Villaggio al Pelago'vicino 



in tutto quello, & quanti ti fon noti. 
Il Cittadino fa metter la mano à vi 
fanciullo nella borfa,e trae vna pó- 
lìza, il Cittadino reggendola dice. 
Marsimino dcftraotte alla proterui 
' beftia, Con l'animai fi ceda, Se doti 
Letto la Poli za dice al Caualiere. 
11 Cittadino raflegnandoh*;prefe il Caualier fa Komno che fc'è importo 
nome j il cafato , & diede loro li- Il Caualier njponde. 
C€nt j a uj Non ci penfar eh aceto fon ben djfpofto 

Mifsimino atta madre. Il Caualier cola copagnia, va a caf* 

Andianne Mamma, di Mimino, e dice a la Madre, 

cattar qui mi cófùtwo a dtama adramà Confoliti gh De: madonna Berta 
Partitoci Cittadino chiama vn'altra dacci qua Mafsiminofuenturato 
donna ,& dice eoli, chedefler cibo alla beftiadiferta 

da vna pecorella accompagnato 
La Vedoua basendoli dice. 
Rjime ohimè quello non mena 
il mio figliùol il qual ho tanto amato 

a * 



E tu vie n'ottre come fei chiama»* 
- La madre dice, 
lice fono, & da li Dei amata 
del cafato itraotte, «c holla fola 
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' ^VoIgefialfigtìuoìOi Bf rfìirc *ftf$tmtm> mentre fi parte da!U 

Fìgliuol tufci qUoItelcha tua Madre fua madre, dice, 

trapafsi il cuor come quel di tuo padre. I mene vò madre mia fedele 
E non bafta chi m'ho il marito meno a far di me il gran drago /atollo, 
or n*'e forza cLrli anco il figliuole^ La Madre piangendo dice* 
ab feroce anima! pien di veleno O duro paflo r ò moiteafpra, c crudele 

ver.uto per d;ft:uf germi con duolo prima ti vò gittar le braccia al collo 
bor fai io priua degni ben terreno bocca dolce^hor amara più che fele 



po che di morte, e ti cóu /cn dar crolto 
tante benedizione ti cedo & dono i 
guanti animali , & pefei al modo fono 



di metter mcal tuo preferite flato 
io di morir per tecon tenta fono 
acciò che tu rimanga liberato 
credimi quella gratia, e quefto dono 
.per l'amor che mi poni , & hai portato 



Ter ua lunghezza alle tue mcbr* tenere, 
Jafciar me, che fon da tornar cenere 
Rifpondc Mafsimino alla madre. 
A dir cofi madre mia carnale 
mi duplichi le penealla mia morte 
àjla qual vo contenta fe non vale 
altroché! tuo barato. 
La niadrt. 
Odura forte 
fìgliuol Ila benedetto il tuo natale 
po che tuo giorni, & 1 horc fon corte 



tlfOF 



II Caualicre dice loro • 
Vfcianncsù chelanimale apppella 
il $ibo $ e'n punto t giàJa pecorella 



ElTendo giunto al luogo deputato i£ 
dragone viene, e porca ti fanciullo 
& la pecora, e gli diuora : il Cau*- 
lierene va dinanzi al Re,& dice. 
A quanto m'imponefti è ^disfatto 
Rifponde il Cittadinoal Re. 
Bene Ri ben facefti Caualiere 
11 Re dice al Cittadino. 
Apri Ja borfa trai all'altro tratto 

Il Cittadino. 
Et coli fata fatto volentieri 

11 Cittadino caua vna poliza, & di- 
ce cofi . . . 

Lucilia 4i Sileno Re noftre 



^. priua di t; ch'ai mondo mi* è foto 
^cme può fc pportai Gionealto dio 
che tu mi fia rapito, ò fìgliuol mio. 
' H Mafsjmino rifponde alla Mad?e. 

Madre, e nutrice fe mie faluatione Partefi Maftimino, & Ja Ma^re tra- 

^ iipoicfsi impetrar per nclTunmodp wortifee, il Caualicre da vna parte 

di non morirper bocca del Dragone in compagnia di Mafsimino, & il 

deh non tardar a difeior queltp nodo Caualiere dice . 

fe non dammi la tua benedittione . Mafsimino quefta è la tua compagnia 
che di pigliar partito ho pofto in fodo menala tecofopra quello fcoglio 
La donna al figliuolo . & fpera nella eccelfa monarchia - 

Sarebberhore^ofighuol «io perdute Marmino adado al iogodipmato 

a xokr ottener la tua falute. come vna pecorella dice fofptràdo. 

Spi vn rimedio ce amor mio buono , D ogni timor in fin da hor mi fpoglio, 

poi ch e difpofto in Cielo cofi fia 
in quel che l mio fignor difia, c voglio 
Dice all'Animale. p \ 

Animai manfucto a nottri angofei f 
vien tutto lieto perche non conofct 
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O matto 

& ftolto creder mio, & van penfieri 
credendo haucr gli dei in mio fauore 
e mi fon vilipendio, & difonorc 
Omc figli uola mia può ciVcr quello 
chi t habbia dato Veficr pel dragon e 
c melo par fognar e fon pur defto 
bor nulla fi è la mia reputatone 
hor vadadoue ruole il regno d Redo 
& muoui il Re con tutte le perfone 
priuo di ranca vergine fanciulla 
mondo dipoi i non l'apprezzo nulla 
Il pcrchegrcuafalmina mondar do 
SI fa di me ogni crudele ftratio 
chi none (lima tuo mondo bugiardo 
fe non lo fai al tutto tidisgratio 
deh non hauer di me ntftun riguardo 
fenon di mai di pianger farò fat io 
fe muor Lucilia mia figliuola buona 
. ne mai più in ttfta porterò corona . 
Volgefi aLCittaànò, & dice. 
Benigni Cittadini fe giiifto èfl priego 
di ine fupplico a voi h umanamente 
eh al farmi gratia non facciate niego 
di perdonare a mia figlia piacente 
la dura morte qualeflìrr v'allego 
refugro falutifcr di mia mente 



-00 

Dapo! che !e mie prece 2n damo fona 
& che m'è forra quefta amaritudine 
guftare o Popul mio diletto, e buonOj 
tardami in tinto tua fellicit udmc 
ch'ella pofsi addimandar perdono 
a pianger feco la fua giouentudine. 
11 Cittadino risponde. 
Steti fatta la gratia m i comporta 
& fa penfier ch'ella dt-bb'c lfcr morta 
U detto Cittadino volendo trarre 
della borfavn altro dice. 
Perche non peidal Drago le fuc dotte 
vn'alcra ne trarremo in quello mezro 
che non jètempod afpcttar la notte* 
accio che non ci afiilticol fuo lezzo. 

Trae detta polizaj & dice. 
Dei damata del fangue aftraotte. 

VòlgcfialCaualicre 1 & dice. 
Predo va Caualier fenza ripezzo 
di pianti, o vrla , menala al tormenta 
Il Caualier ri fpcnde. 
Fatto (ara chi non gufto, & non fento 
il Caualier ne va àcafa di Dei da- 
mata con la fua compagnia > & la 
madre la pettinaua*&giuto dice* 

Felice, Dio ti confoli f & dia pace 
dacci Deidamata tua figliuola 
qual fu te tratta come Gioue piace 



dandoui per baratto ogni mia gioia 

c mez*o'I regno* pur ch'ella non muoia per la fetente, & famelica gola 

II Cittadino rifonde, *< dice. del peflifero Drago tanto audace 

Iu Re eh ai fattoqucfto tale editto della fua morte non netar parola 

& hor che morti fono e figliuoli noftri penfa che vuol chi può che cofi fia 

credi camparla e fari gran delitto & eh e comune quefta malattia, 
nòn tei penfarche giuftitia ildimoftri, Felice Vedoua dice, 

fenonadempi in lei quanto ne fcrìtto Ahimè infera me ome infelice 

pe gl'altri v'ardercn r,t Reaichioftri omeumeomechi mi (occorre 

fiche prouedi a pigliar buon partito Deidamata mia fola fenice 

fe flou che doppio error nctìè feguito vnicafpeme mia chi mi t'ha torre 

chi mi priua di te, chi mi disdice 

Il Re veduto chc'l Popolo fta cftì- che nómi t'abbi iti fu gl'omeri a porre 

: «atoduein quelkfoxma. & fugga per cauerneofeure grotte y 
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Mie poflàa~onte del Angue a/lraottc. Horfu vfeianne cheThora è paffuta. 



Il Caualiere* 
P 

Deidamata piangendo dice. 
O carnai mammamia apri me braccia 
& riceuitxun pianto neituo gremb» 
& rafeiuga di JagfiiAè mia%cci* 
qual di liquida pioggia è fat ta vn neba 
dtlfuperfco Uonche ari mioaccia 
ofcuraifvìfo mio con voruQkmho 



II Ctiualiere cru celatati 3?e f 



che cibori Dtago fuofeffere addotto 
Felice alla fua figlinola. 
Vedi figliuola, mia io ioiiiforzataf 
dì beijedjU^ifenzaferpiurnouo 

Deidamata dice. 
Dappoi chi nacqui tanto fueniurata> 
per eifcr del 4ragon viuandì ,Sc fedito 



che quado veggio chefp fib mi guardi tfndre dammi la tua benedizione 
epiche mi confami, {hughi > Stardù ©eija quakbebbi^c ho gran diuo tiene» 
Felice piangendo rifponde* Benedicendo Felice la«figliuofc$ 

dlun cdUt^ ^ut non tiuqibobno.n 
Benedetta tu tu per quante volte 



fce tue parole figtuolina mia 
mi fon tutte coltella veknofe 
come \uo tu che refugio tifia 
the contro ha tante gentepoderofe 
HCaualier diccarduo* hQ 
Yfcianne, a morte coriuien che ti dia 
che 1 drago aoa ricerca taiite cofe 
Deidamata piangendo dice.' 
Non èpof^blmaicheTWCOjidiics^ 



con k.mamtlle mie t'ho porto il latte, 
perquàtoho giijcttteWaocioiafciohc 
& ritafeiate, & ogni dota adatte 
per quante k tue bionde treccie fcioltc 
& pettinate, & poktc rifatte 
perc^uatotho pulito ilvifoegiiocchi t 
tante benedution per me ti fiacchi • 



innanzi quel che k mie mehra sdruca* Deidamata eflendo benedenà dice# 
Il Caualiere irato dice. . Madrevatucoadiopia»^ 
4| « farò mutar coftumi, & vezzi da che no* c e r i medio a mi* fàlute 

Deidamata al Caualiere. HCaualier piglia Deidamata, e dice 

I vo innanzi morir per la tua mano FeUcejiapac^aoittlafcicrfmtK 
& effcr minuzzata inmillepe*?i ' Felice alla figliuola, 

cb'efrcr cibo dell'Animale ftrana Farò figliuola mia il mio.douuto \ 

Jl CauaHere dice i Dcidaniat^ ) Partenfi > p la Madre tramoftifcCjil 
For2'è che l Ora go k tue membra fpezzi Caualier di k pecora à Deida* 

di Oberarti potcoti non fiano mata y & dice - 

che toccando k forte alla corona Quefta anima tmanfueto f & ameno 
fc forza aedarui infuapropiaperfona guidai di là dalle torre cadute 
Felice abbracciado la figliuola dice* iopraqucl faflb oueadempiefuo gufto 
Qmfi figliuola mia amor mio tenera Deidamata auuiandoiì coli animale 

dogliàdclràifcf cuor i cogitante dice in eletta forma, 

i mi ftimaho hauer per te vn genero Hoggi>Gioue vedrò fe m baia gufto 
(àuio, felice* e ricco mercatante HpraLuciliafigJtuola del Re Sileno 

& farai drago onde morte ingenero il ti zza per andare a vifiurcil pa- 
è Mondo chi ti crede è ignorante dre A & dice ♦ 

^beqttìndovii aafceinauerfà fortuaa;Sbdikttemieferue fidelifirme 
ftoi ftliPQtrè eiouar cofa nclfutuu ehm *oglir a veder U mio car padre, 



i 
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Vna Cameriera allegra rifponde. 
Sempre parate (ian pronte pretti fame 
a feguitar le tue membra leggiadre 
Lucilia andando dice loro. 
Horfu per dilettarmi prudentilsimc 
tacete nfonar levodre squadre 
con qualche canto di duicezza pieno 
La detta Cameriera dice. 
Et noi cofi con fcfta feguiremo 



hoggi él giorno per me d afpra vigilia 
mi tu Sileno che ti vai tuà grandezza, 
po che forz.vnon hai da fahiarla figlia, 
la quale hauetn in tante pompeauezza, 
il perche pungi mia difgratia prima, 
il Regno poi, die di te non fa ftima. 
Voltali alle compagne, & dice. 
Et voi piangete meco cameriere 
inlicme tutti la rioftra amicitia 
Vano cantando per la via, & giunti piangeteilgaudiogià perfo e'1 piacere 
dinàzi al Re Lucilia falutadolo dice, piangete la mia morte, & mia triftitia 
Diletto padre mio l'ardente fiamma le ricche vefte, & le lòtti! veliere 

d'amor paternoate mi fpinge,& tira, quelle qua! vi fedonoin grandouitia 
& per ch'io non conobbi la mia marna piangete in fomma colle luce grame 
ricorro à te oue mio ben s'aggira che vi fia forza tornar alle ftrame 

11 Re piangendo dice. Vna Cameriera a vnaltra dice. 

Vnica figlia miaamor m'infiamma Copagtre, e fuore mie che nuoua è quella 
a pianger tuabeltà qual per me fpira La feconda Cameriera, 

di lacrime bagnando ! vifo e gliocchi, Mifericordia Iddio mifericordia 
onde cóuié che morte il dardo ftoethi. non tanta crudeltal'ira tua refta 

Lucilia humiledice al padre, i non pi ù lite, più morte, più difeordta^ 

Chedi tu padre mio fa chi t'intenda humilia il popol tuo chefa talchiefta 

chi trierpo diteméza a neruo'a neruo 3 & placalo à camparla di concordia 
Il Re alla figliuola. per la potentia tua quaKe infinita 

Tratt'è per forte cke tu s èprouenda fa douegridan morte, gridar vita 
& cibo al Drago pefsimo proteruo Il Realla Cameriera dice • 

mifer pietofo alcun ce chesarrenda Ornateil corpo fuo in vn momento 
roacrudel contro a me fi nonofferuo della più ricca vefte che fi puote 
di darti a quel fi come gl'altri fanno 
(e non chenel Palazzo morderanno. 
Con dir d hauerai meflbl (angue loro 
c qftoèquelche mhachiufa la bocca, 
ondefigliuola ali'vltimomartoro 
al fin fe de tua giorni a te tocca 



con la qual vo ch'ella vada al tormento 
come s'honora'l cambio di fuedote 
In mentre fi vefte, & vn Cittadino 
vi al Re e dice Mentendo ilpuv 
Zo del Drago. 
Signor di licentiarla (ìe contento 



per tepromifsi il regno in càbio,e loro che I fetor già dc,l Drago ci percuote 
mi recufaron come cofa feiocca II Re fa vifta di no vdire , & abbrac- 

uè badante farei al popol torti eia la figliuola, & dice, 

perche a mortefie forza dtfportt Mifera me quefta fperanza human* 

Lucilia fortemente piangendo dice vedi quanto che le caduca, & vana 
al padre . Perch'io penfauo à tue nozze ìnoitarc 

Ahi mifera me ome Lucilia baron principal della mia corte 

doue de terminar tua gran bellezza di ricche perle ilpalazzo adornare 

B 
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< di panni ararti, & di ciafctma forte 
gl'organi vdire, & piffari fonare 
e tu vergine vai all afpra morte 
horvolefsin li Dei che di veleno 



Et io così farò partiti quinci 
che del drago ilfetor par checòminci. 
Andando verfo il Lago dice da fe# 
Pianghin'hor le mie ferue cameriere 
i fufsi morto prima vn giorno almeno chem'han feruitofi che mai difagt'o 
Lucilia s inginocchia ,& dicealfuo non hebbi infinoahoggi a foftenere 
Padre, nel fuperbo Real mio bel Palagio 

Da che per me ogni rimedio, è nulla di ftorie ornato, e ricco d'argentiere 

padre dammi la tuabenedittione. pesado horcom'iftò priua d'ogn'agio, 

Volgefi allecópagne, & a certe ma- onde ben ver fortuna onde t'alloggi 
trone,licentiandolediceloro. doman ti muti ileontrario che hoggi. 
Etliccntiata lìa ogni fanciulla Caualcando fan Giorgio verfo la 

voi altre cameriere, & voi matrone Città di Stlena vn' Angelo gl'ap- 

nèpiù humanacofa mi traftulla p are > & dice, 

fol penfo d effer cibo del Dragone Buon Caualier di Chrifto non tardare 

caualca verfo la Citta Silena 



La feconda cameriera . 
Benedctra fia tu quanto di coppa 
feruito t ho 

Vna Matrona. 
Et io data la poppa. 

U Re benedice la figliuola, e dice. 
Benedetta fie tu figliuola mia 

quanto io ho di portanza, e bontate 
& da me benedetta fempre fia 
per leftelle del Cielo innnmerate 
perloration che per me fatta fia 
per quelle che mt fon futeacccttate 
Lucilia abbraccia il padre, & dice.' 
Ponian fin padre mio rimanti in pace, 
chi vofeguìr quanto a gli Dei piace 
Voltali al Caualiere,&dice. 
Dou'è la befhachede morir meco 
per la fetentebocca del ferpente 
Il Caualicre gli da la pecora , & mo- 
flraledoue ha andare, & dice. 
Eccola qui adducila con teco 
jn fu quel fjffo al pelago rqfente 
Lucilia pigliando la pecora dice* 
O volubil fortuna o mondo cieco 
II Caualier confortandola dice, 
quelta piaga è comune fin patjenie 
Lucilia al Caualier Iiccmiandolo. 



chequi vicina a vnluogo bagnare 
che vipere infinite & draghi mena 
& fegui quanto Dio t'harà fpirarc 
& trarrai turta Libia di catena 
di che ne feguirà dipoi tal frutto 
che darà a gl'idolatri pena, & lutto 
L'Angelo fparito, fan Giorgio ta« 
ualcando verfo doue la donzella 
ftaua, trouandola dice. 
Dimmi fanciulla quel cheti moietta 
che vuol dir che tu piangi amaramente 
efier ornata di lì ricca vtfta 
Se perche fi da lungi fta la gente 
Rifponc^e Lucilia a fan Giorgio. 
Deh non cercar che noti iti fia quefta 
ma fuggi prefto giouine piacente 
fe meco inficine, tu non vuo morire 
Rifponde fan Giorgio. 
Non fumai mio coft urne di fuggire, 

Lucilia dice. 
Giouin tu s*è d vn magnifico cuore 
fuggi perche morir meco defidert 

San Giorgio. 
Deh non temer figliuola alcun dolore 
che fi tremante di temenza afsidert 
Lucìlia . 
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Deh fuggi pretto fuggi huom di valore, 
iu^gi la morte tu nunia conhdcri, 
San Giorgio . 
ìq non mi partirò di quigiamai 
fe prima non mi di quel che ci fai. 
Lucilia rifpondea fan Giorgio. 
Dapoi chi veggo ft|? intensione 
eflèr difpoita à voler effer certa 



pon la Lancia In retta, & dice. 
Et io vo vilicarcon quefta Lancia. 

Subito fpronò ìlcauallo , & ferì il 
Drago ,e!drago cade in terra , 2c 
fan Giorgio viftolo s'inginocchia, 
dice, feritolo a morte. 
Sempre fra laudato òSignormio 
quanto li può multiplicar con péna 
fappi che in quefto lago è vn dragone tu giudo**,* s e clemente, & pio 
che tana la Città guaita, ediferta vnicofommo,& vero tu mafTenna 

auuelenan io infinite perfone a feguitar con quefto moftro rio 

quando coi f ato ha 1 aria coperta qual li conuiene a rileuar tuo antenna 

& quefto fa quàdp fuor dell'acque efee acciò chel popoldi Silena aperto 
perche la fame gli duplica, e crefee. cognofea te effer vero Dio certo. s 
Onde mio padre fe prouedimento Volgeli alla donzella, & dice, 

che cutto il popol simboflolafsi Piglia la tua cintura non temere 
huomini, e donne di fuori, e di drento & circundala al collo all'animale 
piccoli, e grandi, e neflun ii lafciafsi 
& metterui me feco fu contento 
perche neffun non li rammaricafsi 
per darli il cibo i guardo pur sii vegio 
facendo mal per higgir male, e peggio 
Et ogni giorno vna fupplition viene 
qui come da la forte alla ventura 
co limil beftia, ch'oggi è tocco a mene 
& cqfi fa men danno fua calura, 
San Giorgio rifponde. 
Mitiga giouinctta le tue pene 
& cella dal tuo almo ogni paura 



per chi viueSilena indifpiacere 
cheamanfuetoagnello è fatto eguale 
onde li potrà certo hoggi tenere 
quanto mia fe più chela voftravale 
& feco in ver Interra il camin drizza 
La dózella piglia la cintura ,& met- 
tegliela al collo andando verfo la 
Città, il popol che ftaua a vedere 
cominciò a fuggire , e vno il più 
vecchio dice, 
Omefuggian per leforterze, e torri 
o deue lìe qualche monte fupremo 
che col nome diChnito onnipotente Giotie dclciei fc tu non ci foccorri 
ti camperò, &faro!lo dolente hoggi è quel di che tutti periremo 

In qfto che ragionano il drago efee a de tuoi ferui al bifogno concorri 
poco a poco fuori, & Lucilia pian- che] drago vie p porci al pùto ftrcmo> 
gédo, e tremàdo dice a s. Giorgio, per diuorarci tutti nella terra 



Deh fuggi ome fuggi campa campa 
fuggi buon CauJ:er tantaruina 
tecoì Dragon chegiàlaria auuampa, 
che n ver di noi a gran furia camina 
foggi ilfigH della fua triftaftampa 
doue non vai fiumana medicina 
fuggi fua trifta, & pcftifera mancia 
Veneado il Dragone , san Giorgio 



mifericord/a, pace, non più guerra. 
« Datoli a fuggiie,s. Giorgio dice loro 
Non vogliatefuggir nèfpaucntarui 
che Crifto lefu mio m'ha qui màdatOj 
pacete requie, & per ripofo dami 
onde ciafeun nefara confolato 
con quefto che vogliate battezzarui 
& hauer ciafeun Idol rineeoto 
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che proto chi al figlilo, e fermo'! conio 

San Giorgio . 
L' Alber che 1 fior fenza fru tto diflerra 
non è prezzato, ne tenuto idonio 
fior fenza frutto è fotto il tépo voftro, 
& per comparation velo dimoftro. 



Pur d'ogni cofa fia laudato Dio 
come hauete voi lume della Fede? 
II detto chriftiano. 



y-r 

Credere in Cimilo onnipotete^eforte La tua Tanta parola in ciò non erra 
dipoi al Drago donerò la morte 

Afsicurandofituttiper le paroledel 
fanto, ilRediceafanGiorgio. 
Milite franco, e buonferuo di Chrifto 
noi fian contenti pigliare il battefirno 
c creder puramente in Giefu Chrifto 
& farci fuaprocefsi col battefirno 
& viuer, e morir per Giefu Chrifto 
però con l'acqua del santo battefirno 
ci monda da peccatile netta, e purga Sapiente, & difereto figliuol mio 
acciò che noftra gloria a noi rifurga appunto tanto quanto fi richiede 
San Giorgio intefa la buona difpofi- a vn chriftian catolico perch'io 

tione del popolo fi fa recare vn va- disataChiefa o n'anzielfróte, il piede 
iellocfacqua evoltali al Re, e dice, per quello mio fratcl ch e facerdote 
Per farti accetto alle chriftianefquadre qual per autorità più dime puote. 
inginocchiati horfu tratti l'ammanto San Giorgio • 

Cauandofila Corona ,& l'Animato Sempre fietti laudato onnipotente 
fan Giorgio dice. e fommo e grade Dio giufto e vero 

Io tibattezzo nel nome del Padre però che prouifto m'hai per al preséte 

& del Figliuolo, & lo Spiritp Santo qfto buon Sacerdote, & buon (eruiero 
acciò lien falue tua membra leggiadre qual faràfpecchio a tutta quefta gente, 
da le man di Lucifero per tanto m a dar lor della Fede il lume intero 

San Giorgio lo rizza, & dice. a fargli andar pel fil della tuaLegge 

BjiQn prò ti faccia dolce padre mio qual viue, & regna, e r egnerà, e regge, 
die tu feifattobuon feruo di Dio. Volgefi al Sacerdote, & dice. 

Duechriftiani flati occulti s'appre- Diletto, &reuerendo Padre, Amore 
setano a san Giorgio, e vno dice» m'incita di dolcezza a lacrimare 



Noi fian lerui di Dio occulti (lati 
ttenf anni o più nella Città prefen te. 
San Giorgio. 
Et perche non vi fiate appalefati 
& confettar Chrifto onnipotente 

Il detto chriftiano . 
Temendo di non eflere Ilratiati 

San Giorgio, 
In parte ferui,& non interamente 
fete, perche chi recufa il martiri© 
ha minor parte poi nel cielo impirio 
Ben sòcom'il timor v'ha fatto guerra 
per li (limoli grandi del demonio 
il detto chriftiano. 



confederando chel noftro Signore 
rhanno infìnoa hoggi a conteruare 
perche fei di Silena il correttore^ 
& quel che tutti gl'altri ha da guidare 
ond'io ti prego chetu fia contento 
al Battefirno dar cominciamento. 
Non ci eflendo altri eh' à tanto miftero : 
fie più conforme, e anchepiu s affaccia 
col nome di Giefu Rè d egni impero, 
farai contento ad aprir letuebraccia 
chiamare il Popol con buon defiderió, 
alBattefimofanto,& non tifpiaccia 
di battezzarlo con tua propriamano 
dandogli lume della Fe ch'abbiano* 
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Il Vecchio faccrdotc. 
O diletto figliuol miobéche fia indegna 
amminiftrar tanto offitio eccellerne 
pur no dime co ogni induftriaegegno 
m'doprerò eflendo obbediente 
con l'aiuto di Dio vero foftegno 
fattor d'ogni fattura onnipotente 
per farmi grato a tua virtù ferena 
buon faluator della Città Sileni 
Voltati al Popolo, & dice. 
Venite popol mio, venite al bagno 



« a fil di fpada porrà ogni gente 
e il Regno disfarà inferamente. 
E métrejcheil Cittadino va à refe- 
rire il fatto (cguito à Dioclitiano, 
San Giorgio caua fuori la fpada, e 
ammazza il Dragone, dicendo* 
Beftia maluagia crudele e peftifera^ 
tufei venuta al fin de giorni tuoi 
perquefta fanta fpada falutifera 
fa con meco difefa fe tu puoi. 
Mortoli Drago dice, 
chev hTmódar d'ogni voftra bruttura Hor piùalpopolnon farai dannifera 
venite a far della gloria guadagno Volgefi al popolo ,& dice, 

quale eterna, eternamente dura II perche protiedete tutti voi 
venite meco doue vi accompagno honoreuoli, & cari cittadini 
non affettare !a fta gion futura, che fuor della Città eTi ftrafeini 

che chi non fa quadopuò quàto vuole II Re vedendo morto il Drago 9 
fpefle volte il difegno fallir fuolc. abbraccia S. Giorgio, & dice. 

E il facerdote comincia a battezzare Ogloriofo buon milite franco 
tutto'! popol , & la figliuola del Re inuittifsimo e nobilcaualiere 
cioè Lucilia s'inginocchia innàzi 
a San Giorgio, & dice • ; 



S'c giuftol priego Caualier foprano 
per la virtù dell'angelico canto 
ti priego mi battezzi con tua mano 
accio chedico dirmi pofla vanto 
Lucilia s'inginochia, & fan Giorgio 
battezzandola dice . 
Per farti egregia del lume chyftiano 
al Padre, al Figlio, allo Spinto Santo 
ili battezzo,& dal dimontifcaccia 
figliuola leua su buon prò ti faccia 



che vi ncerefti vn mondo eflendo ftaco 
chi fi potrie d'abbracciarti tenere 
i vengo di dolcezza quali manco 
allaude di Giefu ponti a federe 

S, Giorgio fi pone a federe, c dice. 
E coti farà fatto fignor mio 

Il Re rifponde. 
Habbi del Regno autorità come io 
Stannofi in gran gaudio a Roma, iti 
quello il Cittadino giugne dinazi 
airimperadoreDioclitianoe dice» 



Eterna con gli dei regni in te pace, 
Furono in quel di battezzati veti mi o buon gonfalonier di Macometto 
lia perfonefottoil Re Sileno, & amor m'ha meffoa te, e fammi audace 
vn Cittadino non fi volendo bat- & pronto nel parlar fenzafopetto 

chi portoaGioue^ ogni fuo feguace 
onde porgi l'orecchio a mio concetto 
a chetumidiavoceàfpormifuro 
ma pur dicendoli ver dirò ficuro 
Ohimè fappi che miferamente 
fe non prouedi con arnuta mano 



tezzare, fuggendo dice da fe • 
voglio andare à Roma à Dioclitiano 
a fargli noto, come il Re Sileno 
con tutto'! popol se fatto chriftiano 
il perche penfo che p ien di veleno 
gli verrà addoffo con armata mano 



perche cótra e chriftian va Tenia freno il Re Siien di Libia con fua gente 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 181.29 



fendofi fatto di «uouo chrifKano Et però cancelliere fermerai 
per verità tuo popolo eccellente principalmente in peHia a Ditiano 

alla fe di quel Chrifto alto, c foprano & da mie parte gli comanderai 
che in fu la Croce fu confitto, e morto che venga à Roma con armata mano* 
li chefignornon tilafciarfar torto & al Red'Armenia come tu fai 
Tenendo con gran regi il principato & della nuoua guerra il cafo ftrano 
Il p*imo feetro, è la tua corona & limilmente al gran Re d Etiopia 

fieli il tuo proprio onor raccomadato chemerrà feco di gente gran copia 
quefto è ql chel tuo feruo ne ragiona Et perpetuo Silcntio imporra: loro 
Lo Imperadore dice, acciòche'lRe Sileno non iìprouei 



iper 

Ben chi l'ha indotto acciò lo fmemorato. 
Il Cittadino rifponde. 

L'auuenfmcnto dvna fol perfona 

chVccì fc vn drago co la fua ma propià, 
che di fua getehauea morta grà copia 

Il qual non fo fe per virtù d'ingegno 
o per virtù di corpo fe Tvccife 
o per magicarte, e fu gran fegno 
che tanto moftro in vn colpo coquifo 



tprouegg^ 
eh il votrouarefproueduto, & folo 
acciò che meno alle difefe regga 
& chedoppol acquifto del theforo 
ognun fie fitisfatto, pur che chiegga 
Il Cancelliere alMmperadore. # 
E' farà fatto appieno il tuo commettere 

Lo Imperadore. 
Horfu da fpaccto manda via le lettere. 
Subito il Càcelliere fcriue trebreui 



qual'haue già disfatto mezzo lRegno > vnoa Datianoin perfia, il fecodo 
& al battefimo tutto il popol mille in Armenia, il terzo in Etiopia, 

con dir deffer di Chrifto mandatario Suggellagli, & poi dice, 

per liberarli da tanto auuerfario Fateui innanzi prudenti corrieri 
Lo Imperadore irato volta gl'ctclii & ftiaciafeuno a mie parole attento 
in verfo il Cielo, & dice. prima perch'i so ben voftri penfieri. 

Giooe, fefufsi inCiel com'iomi ftimo, Voltati al Camarlingo, e dice, 
mafsimo fral gran numer de gli Dei Conta per vn fiorin larghi dugenca 
fi come in terra mi ritruouo il primo, hor che caminar vi fa meitiere 
fra l humana natura i penferei caminar nò, ma volar com'vn vento 

chelfolgurafei, & mandafsiloafsimo, pigli ciafeun fuo breue,&nqtaretc 
con tutti eTuafcguaci in ponto omei quanto ^impongo , e tanto feguirete. 
ma che, òtu non puoi perauentura Mauro. In perda a Doriano andrai 
o tu non penfi ali humana natura & prefentali il breue ch'io t*ho dato 

Con tutto ciò che non poffa, o no voglia Vn altro corriere. 



io pur fempre per te vorrepugnare 
laffando mie roman, & ricca foglia 
fe ben lo Imperio ne douefle andare 
l honor,la vita, in armigera fpoglia 
& col mio grande efercito paflarc 
ncin/ola di Libia con gran fretta 
facendo per te Gioue afpra vendetta» 
Yolgefi al Cancellici & dice* 



E tu Bramante non dimorerai 
il tuo in Armenia harai portato 
Al terzo corriere. 

E tu nell'Etiopia pallerai <>\ 
Se al Re che di quella incoronato 
il tuoprefentahor caminatetofto 
dite a bocca facci quanto èimpofto* 
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Bramante andò in Armenia a fare Etio cofi farò fen za tarda re 
il bifogno<, il fecondo in Etiopia, 
& Mauro in perfìa a Datiano, & 



dice al Re. 
Serenilsimo Re a temi manda 

I eccelfo Imperador coni io difeerno* 
Datiano Re rifponde. 
Chevuole il mio lignor che mi comanda 

Mauro bacia il breue, & dice. 
Quel che nella prefente fi differra 

Datiano la piglia in mano , & dice, 
D'vbbidir quello e l'opra notanda 

in auuerfa fortuna in pace c'n guerra, 
• Voltafi al .Cancelliere, & dice. 
Aprilo Cancelliere, & leggìi forte 
cheJ odin gl'abitanti della corte. 
II Cancelliere diceleggendolo. 
Noi Dioclitiano Imperadore 
a te di Perfia Dacian perfetto 



Datiano a'baroni dice • 
Et vobaron mie franchi iìmilmente 
v armate che non è tempo andugiarc 
Vn barone a Datiano. 
Habbi di noi indubitata fede 

Datiano rifponde da per fc # 
Trouifi Tarme mia dal capo al piede 

Hora ogn vno s\irma,& armati Da- 
tiano dice ad Aleflandrina f ua 
donna. 



Aleflandrina ti lafcio il gouerno 
di tutta Perfia infin chea te ritorni 
prendi mio feetre di giuftitia pieno 
dellaqual ti ricordo che ti adorni. 
Aieflandrina piglia lo fcetro,cdice. 



UH 



comandiancomea^fuddito,^c minore Ofpofo,& fignor mio di fama eterno 

pregoti chetornar brieui foggiorni 
& rifQuòui da te ogni penfiero 
chedofferuar giuftitia ho defidcro. 

Datiano Re di Perfia dice. 

Et io ti lafcio con quella fidanza 
Toccala mano alla donna,& dice 
alli fuoibaronu 



che fotto l'arme ti metta in effetto 
con tua buon caualier fenzaromore 
& venga a Roma per andare aperto 
al Re Silen di Libia iniquo ,e ftrano 
qualnuouamente s é fatto chriftiano. 

Datiano dice hauendo intefo 



Per quel che pel prefente intender poffo 
forza m'è fanne con prcfte^w|>redere 
iiì yerfoRoma hauer il cmim m«ìflo 
per obbedire, & in h onore afeendere 
perche di ferro .qgnun fafei fuo doflb, 
cd'effèr com'vn drago'! mio intendere 
mafsime baron miei per fa re acquifto, 



Horfu partian diletta baronia 
ch?ai gran viaggio poco tépo auania 
Vn barone dice, &muouanfi # 
Et cofitofto fatto fignor noftrofia 
trombetti coffonar fate lVfanza 
contrachi^redea queinomato Cnfto & innanzi a tutti prendete la via. 

Datiano allegro dice* 
Horfu pafsiano animofi, & contenti 
a fuon di grida, e d arme, e di ftormccl 



Volgefi al Cancelliere, & dice . 
t tu Cancellier mio fold i gran gente 
che con is forzo a Roma vo paflire 
come fedele armigero^ potente 
Il Cancelliere folda,&dice# 



Andadoin verfo Roma, eL'Ompe- 
radore dice al fuo cancelliere. 
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Diletto Canceniermto,fauio,& dotto 

proucdi di foldar gente fionta 
che di parlare habbi il velanterotto 
faroofa in arme, & di fuperba vita 
perch'io difpongo mandar Libia lotto 
che futa à rinegar gli dei ardua. 

Il Cancelliere allo Imperadore 
Apien fie fatto il tuo comandamento « 

Lo Imperadore allui. 
Nò tardar che lo indugio m e torméto 

jnauefto Datiano giugne con lo 
efercitOj&dice. 

Inuìttirsimo' principe potente 
come comanda la tua fignoria 
& come altogenerofoferuente 
d'arme parato, e bella compagnia 

Lo Imperadore dice. 
Ha fatto bene o Datian prudente 
a venir pretto, & far la voglia mia 
di che col tempo fie remunerato 
Datiano allo Imperadore . 
Et io fon Tempre al tuo piacer parato 

In quefto giugne il Re d'Armenia, 

& dice. 

Cloriofo potente Imperadore 
ifeudo, & lancia del popol pagano 
jntefo d'vn tuo bricùe il Tuo tenóre 
fcimofladArmcma iignorfoprano 



fendoti fedelferuo a tutte I hore 
eccom'al tuo piacer co l'arme in mano 

Lo Impcrador rifponde. 
Dell'obbedirmi, & far 1 honor douuto 
vtilità refultar, gloria, & falute 

In quefto il Re d'Etiopia giugne 
col fuo eflercito, & dice allo 
Imperadore. 

Inclito Imperadore famofifsimo 
che tutto'l modo fignoreggi empeti 
venuto fono in arme paratifsimo 
per fatisfarea tua buon delideri 
infin dell'Etiopia contenj ifsimo 
con quelli bellico fi caualieri. 

Lo Imperadore rifponde. 
Sieti Re d'Etiopia ricordato 
che tu non ferui huomvano e ingrato 

Eflendo l'Imperadore congiunto 
contra il Re, dice allegramente 

.Oflùiihfì ; orni •h.r.n >fruuoim Itrp 
Per Gioue magno, e caro fignor mio 
chi nonhébbimai più tata allegrezza 
quint hor, veggendo nel cofpetto mio 
il fenno di tre Regi, & la fortezza 
onde fon certo; & più non dubito io 
non ottener di Libia la grandezza 
perche in eliti Re pe mie palagi 
tan to chi parta prendete vòftr'agt. 



IL FINE» 
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